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I CRISTALLI DI GESSO 
DELLA COLLEZIONE “BENERICETTI”

Paolo Forti1, Piero Lucci2

Riassunto
In questa sede sono stati analizzati i gessi secondari della collezione “Benericetti”.  Tali gessi sono 
stati raccolti nell’arco di molti anni all’interno della cava del Monticino a Brisighella, attualmente 
trasformata in geoparco. Questo studio ha permesso di evidenziare come anche i Gessi romagnoli 
siano particolarmente ricchi di questo particolare tipo di cristallizzazioni, che, sino a poco tempo 
addietro, si pensava fosse ristretto nei Gessi bolognesi. Lo studio poi ha portato alla individuazio-
ne di un particolare tipo di cristallizzazione di gesso (sviluppatosi all’interno di geodi di opale) del 
tutto nuovo per il nostro territorio.
Parole chiave: Cristalli di gesso, Ex cava del Monticino, Vena del Gesso romagnola.

Abstract
The secondary gypsum crystals of the Benericetti collection have been analyzed in this paper. They were 
collected in the Monticino Gypsum quarry (Brisighella, Italy), which has been recently transformed into 
a Geo-Park. The study puts in evidence that the gypsum area of the Romagna is very rich of this pecu-
liar type of crystals, which until a few years ago were supposed to be confined in the area of Bologna. 
Moreover the present study allowed to find a completely new type of gypsum crystals for the Emilia-Ro-
magna Region: the gypsum druses inside opal geodes. 
Keywords: Gypsum Crystals, Monticino Former Quarry, Vena del Gesso romagnola.
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Introduzione

Che nella nostra regione il gesso potesse 
dare luogo a grandi cristalli euedrali era 
noto sin dall’Antichità (fig. 1), tanto che 
in epoca romana si era diffuso l’utilizzo di 
questi cristalli chiamati Lapis specularis 
(Aldrovandi 1648) per realizzare vetri tra-
sparenti per le finestre: ed effettivamente 
in Romagna sono stati individuati diver-
si siti estrattivi di questo minerale, sia in 

ambiente ipogeo all’interno di cavità natu-
rali (Grotta della Lucerna a Monte Mauro) 
che a cielo aperto (Aa.Vv. 2013; Ercolani 
et alii 2013).
Solo alla metà del 1800, però, risalgono 
le prime descrizioni scientifiche di questi 
cristalli nella nostra regione (Santagata 
1860); bisogna poi attendere la seconda 
metà del secolo scorso per avere i primi 
cataloghi sistematici delle molte differen-
ti forme cristalline, che caratterizzano il 
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gesso secondario presente nelle grotte e 
negli interstrati marnoso-argillosi dei ges-
si messiniani (Tomba 1958; Casali, Forti 
1969; Casali et alii 1983).
Tutti questi studi, comunque, sono stati 
sempre relativi all’area dei Gessi bologne-
si. Solo nel 2007 è stata pubblicata una 
nota relativa ai cristalli di gesso della Vena 
del Gesso romagnola (Emiliani, Sami 2007). 
Attualmente, a causa della chiusura di 
molte delle cave di gesso un tempo attive 
sul territorio, e ancora di più per l’evoluzio-
ne del concetto di salvaguardia delle aree 
carsiche della nostra regione, è, se non im-
possibile, praticamente molto difficile che 
possano ancora essere reperiti campioni 
euedrali di gesso. Per questo motivo, la 
descrizione delle varie forme di gesso pre-
senti in Romagna può essere effettuata so-
lamente su collezioni di campioni raccolti 
in un passato più o meno recente. 
Grazie alla disponibilità di Antonio Be-
nericetti è stato possibile analizzare in 

dettaglio i campioni di gesso della sua 
collezione privata (Zattaglia di Brisighel-
la). Nonostante  alcuni di questi campioni 
fossero già stati studiati nel saggio di Emi-
liani e Sami (2007), si è ritenuto comunque 
utile ridescriverli tutti adesso per due re-
gioni fondamentali: 
1) vengono qui descritte anche forme cri-
stalline e aggregazioni che non erano pre-
senti nel lavoro precedente;
2) si tratta di gessi raccolti esclusivamen-
te in in una singola località, quella della 
ex cava del Monticino (Brisighella) attiva 
sino agli anni Novanta del XX secolo e ora 
riconvertita a geoparco. 

Il gesso

Prima di passare alla descrizione morfo-
logica dei singoli campioni si è ritenuto 
utile citare brevemente le principali ca-
ratteristiche chimico-fisiche e cristallo-
grafiche del gesso, che possono essere così 
riassunte:

FORMULA CHIMICA: CaSO4·2H2O.
DUREZZA: 1,5-2.
PESO SPECIFICO: 2,3.
INDICE DI RIFRAZIONE: α=1,520  
β=1,523  γ=1,529  δ=0,01.
COLORE: Incolore se puro.
LUCENTEZZA: Vitrea, madreperlacea.
TRASPARENZA: Da trasparente a tra-
slucido.
SOLUBILITÀ IN ACQUA: 2,41 g/l a 0°C.
CLASSE MINERALOGICA: Solfato.
GRUPPO: Trimetrico.
SISTEMA: Monoclino.
GRUPPO SPAZIALE: A2/n.
GEMINAZIONE: {100} frequente; {101} 
meno comune.
ABITO: Tabulare, prismatico. 
SFALDATURA: {010} perfetta; {011} im-
perfetta e fibrosa, {100} imperfetta e con-
coide.

Il gesso macrocristallino (normalmente 
chiamato selenitico), si presenta sotto for-
ma di cristalli singoli (fig. 2A-D) o gemina-
ti (fig. 2E-I), di cui i più comuni sono quelli 

Fig. 1 – Grande geminato lenticolare a ferro di lancia in 
una stampa del XIX secolo (da Patrin 1803).
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Fig. 2 – I principali cristalli di gesso: A: cristallo euedrale ad abito pinacoidale; B: cristallo euedrale ad abito prismatico; 
C: cristallo prismatico non terminato; D: cristallo prismatico non terminato con facce lenticolari. I principali geminati 
di gesso: E: geminato per contatto a coda di rondine; F: geminato per compenetrazione coda di rondine; G: geminato 
per compenetrazione a ferro di lancia; H: geminato a ferro di lancia con facce curve; I: geminato per compenetrazione 
a coda di rondine allungato a formare cristalli pseudo-esagonali.

Fig. 3 – Il reticolo cristallino del gesso proiettato su un piano perpendicolare ai piani {010}: si noti come lungo tali su-
perfici (linee tratteggiate) si trovino solo legami a idrogeno, che possono essere facilmente spezzati dando luogo alla 
sfaldatura perfetta del cristallo stesso.
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a ferro di lancia o a coda di rondine, che 
sovente danno luogo a cristalli lenticolari 
con le caratteristiche facce arrotondate. 
I cristalli euedrali sono quasi sempre “se-
condari”, derivano cioè dalla ridissoluzio-
ne e successiva ricristallizzazione di una 
roccia gessosa primaria. Perché si formino 
grandi cristalli euedrali è quindi neces-
sario che il processo di ricristallizzazione 
sia molto lento e stabile nel tempo, fattori 
questi che portano all’evoluzione di un re-
ticolo cristallino particolarmente ordinato 
e continuo. 
Il processo di ricristallizzazione tende poi 
a espellere del reticolo del minerale le im-
purezze della roccia originaria, che vanno 
via via a concentrarsi nell’acqua “madre” e 

questo spiega perché i grandi cristalli sia-
no quasi sempre molto trasparenti. 
Il gesso selenitico, poi, possiede la caratte-
ristica di “sfaldarsi” lungo il piano cristal-
lografico {010} in maniera facile e perfetta. 
Il motivo risiede nella particolare struttu-
ra del suo reticolo cristallino in cui i piani, 
che contengono ioni calcio e ioni solfato, 
sono separati tra loro da uno strato costi-
tuito solamente dalle molecole d’acqua di 
idratazione (fig. 3), cosicché, lungo i pia-
ni {010} la struttura è mantenuta insieme 
solamente dalle deboli forze di attrazione 
esercitate dai “legami a idrogeno”.
In molti casi, i cristalli secondari di gesso, 
sono già isolati gli uni dagli altri e immer-
si in argilla da cui è molto agevole estrar-

Fig. 4 – Grande cristallo di 
gesso parzialmente eroso dal 
flusso del torrente che scorre 
nel sistema carsico Rio Stel-
la-Rio Basino (foto P. Lucci).
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li. Comunque, in qualche caso, la selenite 
forma anche degli aggregati più o meno 
cementati alla roccia madre come quelli 
presenti nel sistema carsico Stella-Basino 
(fig. 4).

I gessi nella collezione “Benericetti”

Come accennato nella introduzione, la to-
talità dei gessi di questa collezione proven-
gono da una sola località: la ex cava del 
Monticino. I campioni sono stati raccolti 
nel corso di molti anni di mano in mano 
che l’avanzare dei lavori di cava metteva 
in luce interstrati argilloso-manosi e/o ta-
sche di materiale sciolti limoso-argillosi.
Non è pertanto possibile oggigiorno sta-
bilirne la provenienza puntuale e quindi 
l’esatta giacitura originale. Quindi per 
cercare di definirne la possibile genesi si 
è pensato di sfruttare i lavori precedenti 
che riguardavano le forme, per lo più iden-
tiche, già osservate e descritte per i gessi 
del Bolognese.

Cristalli singoli pinacoidali (figg. 5-6)

Il rinvenimento di cristalli singoli ad abi-
to pinacoidale (fig. 2A) era evidentemente 
abbastanza comune nell’area della cava 
del Monticino che, nel tempo, ne ha resti-
tuiti anche di molto grandi.
In generale si tratta di cristalli euedrali, 
da perfettamente trasparenti a giallastri 
sino a presentare chiare zonature interne 
indice di periodi di accrescimento succes-
sivi: la dimensione media di ogni esem-
plare varia da un centimetro scarso fino 
a raggiungere i 4-5 centimetri. Queste di-
mensioni sono solo leggermente maggiori 
di quelle riscontrate nei Gessi bolognesi e 
suggerirebbero quindi che lo sviluppo di 
questi cristalli pinacoidali è avvenuto in 
un lasso di tempo paragonabile, anche se 
leggermente maggiore, a quello degli omo-
loghi bolognesi. 
I cristalli pinacoidali bolognesi (Casali, 
Forti 1969), erano stati rinvenuti all’in-
terno della cava Iecme alla Croara, sempre 
associati a tasche argilloso-sabbiose inte-

Fig. 5 – Cristalli euedrali ad abito pinacoidale: il più gran-
de (dimensione max: 4 cm) presenta al suo interno evi-
denti stadi di accrescimento successivo (foto P. Lucci).

Fig. 6 – Grande cristallo ad abito pinacoidale (>15 cm): 
sulle facce esterne sono visibili accrescimenti piano-pa-
ralleli (foto P. Lucci).
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ressate da un lento fluire al loro interno 
di acque leggermente sovrasature: è quin-
di logico ritenere che anche gli omologhi 
della cava del Monticino abbiano avuto la 
stessa genesi.
A differenza del Bolognese, però, nella 
cava del Monticino sono stati trovati anche 
esemplari molto più grandi, come quello di 
fig. 6 che supera i 15 cm di sviluppo per cui 
si deve ritenere che le condizioni di cresci-
ta si siano mantenute costanti per un ecce-
zionalmente lungo lasso di tempo.
Va anche notato come la superficie di que-
sto cristallo sia già parzialmente “sezio-
nata” in porzioni più piccole che indicano 
come, verso la fine del suo sviluppo, questo 
esemplare, pur mantenendo un unico reti-
colo cristallino, avesse smesso di accrescer-
si come cristallo singolo euedrale passando 
ad un accrescimento piano-parallelo.

Cristallo singolo prismatico (fig. 7)

Cristalli singoli esclusivamente prisma-
tici (fig. 2B) sono estremamente rari, in-

fatti nel Bolognese ne era stato segnalato 
solamente uno rivenuto negli anni ’60 del 
secolo scorso all’interno della cava Ghel-
li alla Ponticella di San Lazzaro. Anche 
nella collezione “Benericetti” vi è un solo 
esemplare di questo tipo di cristallo, la cui 
dimensione (poco superiore ai 2 cm) risul-
ta essere meno della metà di quello rinve-
nuto nel Bolognese. Tuttavia la sua pasta 
cristallina è però molto più trasparente e 
pura: infatti il cristallo pinacoidale della 
Ghelli era di colore grigio scuro e assoluta-
mente non trasparente.
Per questo motivo possiamo supporre che 
la formazione del cristallo del Monticino 
sia avvenuto all’interno di un deposito es-
senzialmente argilloso, i cui componenti 
non sono stati praticamente inglobati nel 
reticolo cristallino del gesso, mentre nel 
caso della cava Ghelli il cristallo deve ne-
cessariamente essersi sviluppato all’inter-
no di un interstrato marnoso i cui granuli, 
una volta inglobati, hanno conferito la par-
ticolare colorazione e mancanza di traspa-
renza che caratterizza quell’esemplare.

Aggregato di grandi cristalli lenticolari 
(fig. 8)

È un aggregato costituito da pochi cristalli 
prismatici ad abito lenticolare (fig. 2D), 
solo parzialmente geminati a coda di ron-
dine. 
La dimensione del campione è notevole 
raggiungendo una lunghezza di oltre 25 
cm, anche se è bene ricordare che tali cri-
stalli, nei Gessi bolognesi e non solo, pos-
sono raggiungere e superare agevolmente 
la lunghezza di un metro. 
Seppure l’aspetto esterno sia di colorazio-
ne grigio chiara in realtà i macrocristalli 
di gesso di questo campione sono assolu-
tamente puri e perfettamente trasparenti. 
Un’altra caratteristica di questo tipo di cri-
stalli è quella di avere in evidenza alcuni 
dei piani di sfaldamento principali {010}: 
questo si verifica perché i deboli legami 
esistenti tra questi piani sono facilmente 
rotti anche solo a causa di minimi stress 
meccanici e/o termici.

Fig. 7 – Raro cristallo euedrale esclusivamente prismatico 
(dimensione: 2 cm) (foto P. Lucci).



63

Lapis specularis con inclusioni (figg. 9-10)

Frammento ricavato da un grande cristal-
lo prismatico che è stato sfaldato lungo il 
piano {010} in modo da ottenere due facce 
perfettamente piano-parallele e traspa-
renti. In pratica corrisponde ai pezzi di La-
pis specularis che venivano estratti dalle 
grotte e dalle fratture della Vena del Gesso 
al tempo dei Romani.
Questo campione, erroneamente attribui-
to da Emiliani, Sami (2007) come facente 
parte della collezione del Museo Civico di 
Scienze Naturali di Faenza, è particolar-
mente interessante per le inclusioni nere 
che presenta lungo la zona di contatto tra 
il cristallo stesso e la parete su cui si è svi-
luppato (fig. 10). Come si vede sono tutte 
equiorientate perpendicolarmente al pia-
no di contatto e potrebbero anche essere 
i resti fossilizzati dei filamenti organici, 
che, nelle condizioni ambientali caratteri-
stiche degli interstrati dei gessi messinia-
ni, spesso costituiscono il nucleo su cui si 
sviluppano i cristalli di gesso. Per poterlo 
stabilire con certezza, comunque, sarebbe 
necessario effettuare osservazioni e anali-

si specifiche sul campione. È bene qui no-
tare che Emiliani, Sami (2007) le definisco-
no costituite da ossidi di ferro, ma non è 
chiaro sulla base di quali analisi sia stata 
fatta questa asserzione. 

Geminato a ferro di lancia (fig. 11)

I cristalli di gesso geminati per compe-
netrazione a ferro di lancia (fig. 2H) sono 
molto comuni non solo nel Bolognese, ma 
anche nei Gessi di Brisighella. In realtà in 
ambedue le località è assai difficile trovarli 
sotto forma di “lenti complete” come nel 
caso qui presentato. Infatti a causa della 
facilità di sfaldamento lungo il piano {010} 
si presentano come blocchi con facce pa-
rallele trasparenti la cui forma ricorda la 
punta di una lancia (fig. 1), da cui il nome. 

Geminato a coda di rondine con sviluppo 
piano parallelo (fig. 12)

Meno comuni dei precedenti sono i gemi-
nati per contatto a coda di rondine (fig. 

Fig. 8 – Aggregato di grandi cristalli lenticolari (dimensione: 25 cm) (foto P. Lucci).
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2F): nel Bolognese infatti sono noti solo 
pochi esemplari che provengono dalla cava 
Iecme e non raggiungono mai dimensioni 
superiori ai 3 cm. 
Spesso, poi, gli esemplari maggiori posso-
no dare luogo ad accrescimenti piano pa-
ralleli: è il caso anche di questo campione 
della cava del Monticino, che, però, dato il 
suo inusuale sviluppo, che raggiunge quasi 
i 10 cm, presenta una ulteriore particola-
rità. Infatti questo geminato, procedendo 
dalla base verso l’alto, progressivamente 
tende ad assumere la conformazione pri-
smatica pseudoesagonale. Questo fatto, 
del tutto non comune, potrebbe stare ad 
indicare un processo evolutivo in più fasi 
con condizioni di controllo della cristalliz-
zazione del gesso differenti.

Cristalli pinacoidali con sviluppo piano pa-
rallelo (fig. 13)

Questo tipo di sviluppo cristallino non ri-
sulta documentato nelle pubblicazioni re-

Fig. 9 – Frammento di un grande cristallo sezionato lungo i piani principali di sfaldamento (foto P. Lucci).

Fig. 10 – Immagine ravvicinata del cristalli di fig. 9 per 
evidenziare le inclusioni solide che si sono sviluppate dal 
contatto con la roccia madre (foto P. Lucci).
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lative ai Gessi bolognesi. Probabilmente 
questo è dovuto al fatto che nelle località 
del Bolognese non sono mai stati rinvenuti 
aggregati di cristalli di una dimensione tale 
da rendere possibile e agevole questo tipo di 
sviluppo, in cui, a fronte di un unico retico-
lo cristallino, le facce esterne evolvevano in 
parte indipendentemente le une dalle altre 
In questo caso infatti si tratta di un campio-
ne decisamente di dimensioni non comuni, 
raggiungendo uno sviluppo di quasi 10 cm.

Cristalli prismatici pseudoesagonali (fig. 
14)

Questi particolari cristalli si sviluppano 
quando un geminato per compenetrazione 
a ferro di lancia risulta estremamente al-
lungato lungo l’asse Z (fig. 2I). In questa 
maniera sembrano assumere una simme-
tria esagonale, che, ovviamente, non può 
esistere nel sistema trimetrico monoclino. 
Particolarmente perfetti e trasparenti era-
no quelli che furono rinvenuti nella Grotta 
Novella nel Bolognese, che potevano rag-
giunge uno sviluppo di quasi dieci centime-
tri per un diametro di 3-4 mm. I campioni 
che provengono dalla cava del Monticino, 
invece risultano in generale più tozzi con 
lunghezze inferiori ai 5 cm e diametri an-
che superiori al centimetro.

Aciculari su argilla (fig. 15)

Questi particolari cristalli si sviluppano 
sulla superfici argillose in contatto con 
l’atmosfera. Pertanto l’acqua che circo-
la all’interno di questi depositi viene ri-
chiamata verso la superficie esterna dove 
evapora, causando così una situazione di 
sovrasaturazione poco all’interno della 
massa argillosa dove cominciano a for-
marsi sottili cristalli, che possono svilup-
parsi solo allungandosi progressivamente 
verso l’esterno. 
In questo modo i cristalli stessi vengono 
estrusi dall’argilla dando luogo ad aghi 
più o meno lunghi, il cui diametro difficil-
mente supera i 2-3 cm. Gli aciculari pos-

Fig. 11 – Geminato per compenetrazione a ferro di lancia 
(dimensione: 9 cm) (foto P. Lucci).

Fig. 12 – Geminato a coda di rondine con sviluppo piano 
parallelo (dimensione: 9 cm) (foto P. Lucci).
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sono essere costituiti da cristalli singoli 
pinacoidali (2A) estremamente allungati 
lungo l’asse Z ovvero, più comunemente, 
da geminati per compenetrazione a coda 
di rondine (2I). Dimensionalmente, gli 
aciculari del Monticino sono praticamen-
te analoghi a quelli del Bolognese, da cui 
differiscono però per la molto minore con-
centrazione di impurezze di argilla e sab-
bia che contengono.

Aggregato a “rosetta” di cristalli pinacoi-
dali (figg. 16-17)

Quando i cristalli euedrali di gesso, si svi-
luppano all’interno di un sedimento molle 
di tipo argilloso siltoso i vari cristalli pos-
sono saldarsi tra loro dando luogo ad ag-
gregati complessi che tendono, sviluppan-
dosi all’interno di una soluzione omogenea 
leggermente sovrasaturata, a dare luogo 
forme rotondeggianti, con i vertici dei vari 
cristalli che si dispongono radialmente. 
Questa struttura risponde alla necessità 
del cristallo di espandersi verso aree di 
maggiore saturazione della soluzione ma-
dre che circola nel sedimento: ovviamente 
quindi tenderà ad allontanarsi il più rapi-
damente possibile dalle zone di contatto 
con l’aggregato che sono anche quelle ove 
avviene la precipitazione del gesso e con-
seguentemente con una sovrasaturazione 
minore.
Nella collezione “Benericetti” le rosette di 
cristalli euedrali sono abbastanza comuni 
e possono, in generale, essere suddivise in 
due grandi categorie. La prima è formata 
da pochi grandi cristalli (fino a 10 cm di 
lunghezza) (fig. 16) che presentano al loro 
interno difetti cristallini ed impurezze e che 
li rendono poco trasparenti. La seconda in-
vece (fig. 17) è costituita da un numero mol-
to maggiore di elementi più piccoli, che però 
sono assolutamente puri e trasparenti.
È comunque improbabile che la differenza 
di trasparenza tra questi due tipi di roset-
te sia da imputare alla dimensione dei loro 
cristalli, dato che esistono comunemente 
anche giganteschi cristalli perfettamente 
trasparenti. È molto più probabile, come è 

Fig. 13 – Cristalli pinacoidali con sviluppo piano parallelo 
(dimensione: 10 cm) (foto P. Lucci).

Fig. 14 – Cristalli prismatici pseudoesagonali (dimensio-
ne: 8 cm) (foto P. Lucci).

Fig. 15 – Aciculari su argilla (dimensione: 3 cm) (foto P. 
Lucci).
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stato poi sperimentalmente provato nel Bo-
lognese (Casali et alii 1983), che il fattore 
condizionante sia stato il particolare tipo di 
interstrato e/o riempimento argilloso in cui 
le singole rose si sono venute a formare. 
Purtroppo nel caso della cava del Montici-
no non è possibile verificare questa ipotesi 
dato che non si hanno dati relativi ai singo-
li riempimenti in cui i campioni sono stati 
rinvenuti e inoltre attualmente la quasi to-
talità degli stessi è andata distrutta a cau-
sa dell’avanzamento dei lavori estrattivi.

Aggregato a “rosetta” di geminati lentico-
lari (figg. 18-19)

Le rosette sferoidali di cristalli euedrali 
descritte precedentemente si sviluppano 
quando la massa argillosa permette loro di 
svilupparsi in maniera simile in ogni dire-
zione dello spazio. Se invece vi è un piano 
preferenziale lungo cui avviene il flusso ca-
pillare delle acque di alimentazione allora 
le “rose” tendono a svilupparsi essenzial-
mente lungo tale piano dando luogo a degli 
aggregati con cristalli molto più grandi ada-
giati su questo piano e una grande quantità 
di cristalli molto più piccoli che tendono ad 
allontanarsi da questo piano. Questo tipo di 
condizione al contorno favorisce poi lo svi-
luppo di geminati lenticolari a ferro di lan-
cia e, per i geminati maggiori, fa sì che il 

Fig. 16 – Aggregato a “rosetta” di cristalli pinacoidali (di-
mensione: 12 cm) (foto P. Lucci).

Fig. 17 – Aggregato a “rosetta” di cristalli pinacoidali eue-
drali perfettamente trasparenti (dimensione: 5 cm) (foto 
P. Lucci).

Fig. 18 – Rosetta di lenticolari di gesso a sviluppo essen-
zialmente planare (dimensione: 6 cm) (foto P. Lucci).

Fig. 19 – Rosetta di lenticolari di gesso trasparente a svi-
luppo sferoidale (dimensione: 5 cm) (foto P. Lucci).
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Fig. 20 – Grande rosa del deserto policentrica (dimensione: 12 cm) (foto P. Lucci).

Fig. 21– Rosa del deserto a struttura allungata con una parte costituita da piccoli cristalli lenticolari e l’altra da due 
petali di grandi geminati a coda di rondine (dimensione: 30 cm) (foto P. Lucci).
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piano di geminazione coincida sempre con 
il piano su cui avviene il flusso idrico, men-
tre il piano di geminazione di quelli minori 
tende progressivamente a discostarsi dalla 
planarità fino a raggiungere la perpendico-
larità verso il centro della rosetta.
La differenza dimensionale fra geminati 
maggiori e quelli radiali dipende da quan-
to il flusso idrico è confinato lungo un ben 
determinato piano: se il confinamento è to-
tale allora la differenza dimensionale sarà 
massima (fig. 18), mentre tenderà progres-
sivamente a diminuire fino ad annullarsi 
di mano a mano che il confinamento dimi-
nuirà fino a far sì che la rosetta tenda ad 
assumere una simmetria sferoidale quasi 
perfetta (fig. 19).
Infine, come nel caso delle rosette costitu-
ite da cristalli singoli, si possono avere ag-
gregati ricchi di impurezze o perfettamen-
te limpidi a seconda del tipo di sedimento 
in cui si sono sviluppate.

Le “rose del deserto” (figg. 20-21)

Così chiamate per la loro estrema somi-
glianza alle cristallizzazioni di gesso che 
si formano comunemente nel deserto del 
Sahara, sono un particolare tipo di aggre-
gato a rosetta che è stato descritto per la 
prima volta a Castel de Britti nel Bologne-
se (Donini, Reggi 1966). La loro caratteri-
stica è quella non solo di avere l’insieme 
dei geminati a ferro di lancia lenticolari, 
ma anche quella di aver sviluppato pochi 
grandi cristalli singoli, o geminati a coda 
di rondine, che si dipartono dal nucleo cen-
trale. Spesso poi la “rosa del deserto” altro 
non era che la coalescenza di più aggrega-
ti lenticolari che nel loro sviluppo si erano 
fusi assieme (fig. 20). 
La loro colorazione è essenzialmente di un 
grigio più o meno scuro, colorazione que-
sta che dipende dalla notevole presenza di 
inclusioni di materiale fine che proviene 
dall’interstrato: le rose del deserto infatti 
sono state osservate sempre e solo all’in-
terno di intervalli marnoso argillosi che 
caratterizzano i gessi messiniani sia nel 
Bolognese che nella Romagna.

La presenza all’interno di questi interstra-
ti di fratturazioni dovute agli eventi tetto-
nici e/o alla loro dislocazione nel tempo fa 
sì che le direzioni di flusso delle acque che 
vi circolano per capillarità possano essere 
molto più varie di quelle presenti all’inter-
no dei depositi secondari di argilla e fango 
e per questo la forma finale delle rose è as-
sai più complessa.
Infine le rose del deserto sono tra le cri-
stallizzazioni di gesso che possono rag-
giungere le maggiori dimensioni: nel caso 
della ex cava del Monticino non era infre-
quente trovare campioni che raggiunge-
vano e superavano i 30 centimetri di svi-
luppo (fig. 21).

Geode di cristalli lenticolari su quarzo e 
opale (figg. 22-23)

La deposizione della Formazione a Colom-
bacci sopra il gesso ha permesso che, local-
mente, si instaurassero le condizioni per la 
circolazione, all’interno dei gessi, di acque 
con una relativamente alta concentrazione 
di silice disciolta. È stato provato che que-
ste acque, in condizioni anossiche partico-
lari, riducendo i solfati a solfuri, potevano 
anche portare alla deposizione di cristalli 
euedrali di quarzo (Forti 1993; Forti 2011). 
Molto più spesso, però, lungo la Vena del 
Gesso romagnola hanno dato luogo ad “ar-
nioni” di silice e/o piccoli geodi di opale, 
come quelli che sono stati incontrati an-
che nello “sterile” della cava del Monticino 
(fig. 22). Una volta cessato il fenomeno che 
portava alla deposizione della silice è poi 
potuto accadere (anche se raramente) che 
le acque ricche in solfati abbiano continua-
to a circolare all’interno di questi depositi, 
permettendo così la successiva deposizione 
di gesso secondario all’interno dei geodi di 
quarzo e opale (fig. 23).
Si tratta di un tipo di deposizione di gesso 
secondario che non era mai stato segnala-
to prima e che quindi si può suppore ragio-
nevolmente che sia stato limitato ai gessi 
romagnoli in generale e all’area della cava 
del Monticino in particolare.
All’interno del geode sono visibili sia pic-
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Fig. 22 – Geode di opale e minuti cristallini di quarzo (dimensione: 6 cm) (foto P. Lucci).

Fig. 23 – Geode di opale con deposizioni successive di cristalli di gesso (dimensione: 16 cm) (foto P. Lucci).
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coli cristalli prismatici ad abito lenticola-
re che geminati a coda di rondine: la loro 
dimensione massima non supera i 2 cm e 
sono sempre trasparentissimi, e privi di 
inclusioni.

Conclusioni

La recente pubblicazione di Emiliani, Sami 
(2007) aveva già mostrato la ricchezza 
delle forme assunte dai cristalli di gesso 
nell’area dei Gessi romagnoli, ma ne ave-
va trascurate alcune che questa volta sono 
state invece considerate.
Pertanto con la presente breve, e non ne-
cessariamente esaustiva, descrizione della 
collezione “Benericetti” è stato possibile 
ancora una volta evidenziare come la ex 
cava del Monticino sia stata un luogo in 
cui si sono potuti sviluppare una grande 
varietà di cristalli e di geminati di gesso. 
Tra l’altro, l’area del Monticino ha permes-
so anche di descrivere, per la prima volta 
in assoluto, i cristalli di gesso all’interno di 
geodi di quarzo e opale.
È quindi auspicabile che nel prossimo fu-
turo si continui ad indagare, non tanto 
sul terreno, ma all’interno delle collezioni 
mineralogiche pubbliche o private al fine 
di espandere per il possibile la conoscen-
za puntuale del fenomeno della cristal-
lizzazione secondaria del solfato di calcio 
biidrato nell’ambito della Vena del Gesso 
romagnola.
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